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Lettera natalizia ai migranti
Milano, 25 dicembre 2009

Santo Natale 2009

Carissimi fratelli e sorelle migranti,

a tutti e a ciascuno di voi il mio cordialissimo augurio per un Natale buono e santo.
È sempre una grande gioia salutarvi, vedere i vostri volti così… “nuovi”! Non so trovare un’altra espressione più adatta. Questo aggettivo così bello ci rimanda alla stessa Parola di Dio, quando dice che in Gesù ogni cosa è fatta nuova!
Ecco, proprio questo è il dono che Gesù ci porta nel suo Natale: la vita nuova, la vita della grazia che ci rende figli di Dio.

Come non augurarvi allora un mondo di gioia, di felicità? Sì, lo so che nella vita incontriamo spesso momenti di fatica, di difficoltà, di sofferenza, ma proprio per questo invito tutti voi a pregare con me, chiedendo con grande fiducia che il Bambino di Betlemme riempia di tanta pace i nostri cuori e le nostre famiglie. 

Mi sento in profonda sintonia con il Santo Padre, il Papa Benedetto XVI, che nel suo messaggio per la prossima “Giornata Mondiale per le Migrazioni” riprende dall’enciclica Caritas in veritate un’espressione semplicissima eppure formidabile e folgorante. Dice: “Il migrante è una persona umana con diritti fondamentali inalienabili, da rispettare sempre e da tutti” (cfr. n. 62). 
Come non sottoscrivere queste parole così sacrosante? 

Ma chi veramente le sottoscrive nella sua vita non solo con le labbra, ma con fatti concreti?

Cerco di mettermi al vostro posto quando sono costretto a rilevare certi comportamenti e situazioni della nostra società. Sento di essere immerso in un’atmosfera di preconcetti e di sospetti che rende difficili, pesanti, persino insopportabili le relazioni quotidiane tra le persone.

Che cosa e come possiamo fare, fratelli migranti, per toglierci di dosso questo fardello così triste e logoro che ci viene messo sulle spalle? 
Una via c’è! La conosciamo e la vogliamo seguire: dobbiamo comportarci bene, dobbiamo dare il meglio di noi stessi vivendo con impegno generoso e fedele la vita delle nostre famiglie. 
E’ questo, carissimi, uno dei fondamentali e inalienabili diritti del migrante: il diritto a vivere in famiglia!

Il Natale, richiamandoci immediatamente alla famiglia, ci pone delle domande: “Come mai ci sono ancora tanti ostacoli – e non solo burocratici – per i ricongiungimenti familiari? Non è uno dei primi diritti di una donna e di un uomo formare una famiglia e poter stare uniti ai propri figli?”. E ancora: “Come è possibile celebrare e vivere il Natale quando la famiglia è costretta nei suoi membri ad essere ‘sparsa’ qua e là per il mondo? Come possono crescere bene i bambini in simili condizioni?”.
Queste domande ci inquietano ancora di più quando pensiamo che i bambini e gli adolescenti migranti sono una grande speranza per il futuro. Che impegno per noi! I bambini e gli adolescenti sono, sì, la speranza del domani, ma quanto è difficile “coltivare queste pianticelle” con l’opera educativa e trasformare così la nostra speranza in una realtà che si vede, si tocca, si vive nei suoi frutti!

Il Natale ci deve ricaricare tutti di fiducia e di coraggio. Guardiamo a Maria e a Giuseppe: hanno gli occhi fissi sul bambino Gesù, sono pieni di trepidazione per lui, non gli lasciano mancare nulla, lo custodiscono e lo proteggono con grande amore! E, contemplandolo alla luce della fede, più splendida di tutte le stelle, lo riconoscono come il Compimento delle promesse di Dio, come l’Atteso di tutte le genti, come il Salvatore del mondo! 
Maria e Giuseppe, con il cuore ricolmo di gioia, sono i primi al mondo a rendere grazie e a lodare il Signore per il dono fatto a tutti gli uomini: il dono del Figlio che si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi. Solo in seguito verranno gli angeli con il canto “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama”. Seguendo il loro esempio, anche noi vogliamo rendere grazie e lodare il Signore, facendo nostri i loro sentimenti.
Riconosciamo il dono della pace che il Natale ci porta! E’ la grazia di Dio che, rendendoci figli dell’Altissimo, ci fa partecipare a tutta la sua pienezza. La pace del Natale diventa allora un’energia potente, che sostiene i genitori nel compiere la loro missione educativa.

Prego affinché tutte le famiglie migranti trovino la forza di trasmettere ai figli – con la parola e con la testimonianza di vita – i valori umani e cristiani nei quali credono. 

Carissimi genitori, so che incontrate tante difficoltà perché questi valori stanno subendo una grande crisi nella nostra società: anche i vostri figli - sia nati qui, sia venuti da lontano ormai ragazzi e adolescenti - finiscono non poche volte per rifiutare i vostri insegnamenti. 

Sto pensando al tuo dolore di mamma quando senti che la creatura che hai generato alla vita e fatta crescere con ogni premura rifiuta il dono prezioso della fede cristiana, con la sua promessa di una vita buona, seria e bella. 

Che il Signore accolga le tue lacrime, consoli il tuo dolore, doni coraggio alla tua fatica! Che ti apra alla speranza: tuo figlio, con l’aiuto della comunità cristiana, potrà affrontare le attuali difficoltà a credere; anzi, potrà trovare in esse la spinta per una maturazione di fede e per un cammino di vita nuova.

Gesù Bambino, Maria e Giuseppe ci aiutino perché il Natale che celebra il dono della vita nuova, porti in ogni famiglia migrante un’atmosfera di serenità e di gioia tra genitori e figli.

Buon Natale!

+ Dionigi Tettamanzi
Arcivescovo di Milano
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